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STORIA 

DELLA. 

LETTERATURA ITALIANA 



PARTE PRIMA. 



Capo XVII. 

Condizione generale delle lettere in Italia nell’ ultima, 
metà del secolo decimoquarto . Università ; continua- 
zione degli studj pubblici ; studj particolari ; storia; poe- 
sia latina ed italiana; nqveCle nel genere del Dbcaubrohe; 
grandi poemi ad imitazione di quello di Dante ; ultime 
osservazioni std secolo decimoquarto . 

IVIentre che II Petrarca e ’l Boccaccio (tarano un lì forte 
impulso ed universale alle menti , che le riconducerauo allo 
studio ed all’ imitazione degli antichi , e che fissavano , l’uno in 
reno , l’ altro in prosa , la patria favella , altri studj , dai quali 
essi si tennero pressoché affatto lontani , continuavano a fiori- 
re , ed altri scrittori , nelle parti della letteratura da essi colti- 
vate , si mostravano non loro eguali, ma emuli o discepoli . La 
dialettica scolastica continuava a traviare ed a smarrirsi in 
sottigliezze incomprensihili dietro i passi degli interpreti 
d’ Aristotile; ed a malgrado dello scritto del Petrarca, nel 
quale tolse a combattere l' altrui ignoranza , facendo veduta di 
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6 storia della letteratura italiana 
confessare la propria (i) , l’arabo Avcrroe aveva tuttavia un 
gran numero di seguaci , die si confidavano di comprenderlo . 
Il metodo scolastico reggeva ancora l’ insegnamento della teo- 
logia , c ne addensava le tenebre . I Tomisti e gli -Scoi listi face- 
vano a gaia di avanzar gli altri negli argomenti più attortiglia- 
ti , più fantastici , più oscuri . Gli studenti non clic ne fossero 
disanimati , il numero de’ maestri non che diminuisse; ma lo 
zelo degli uni e la copia degli altri mostrava che ogni dì an- 
dasse aumentando. 

11 Petrarca ne movea cpierela ne’ suoi dettati e nelle sue 
lettere. „ Altre volte, scriveva , eranvi maestri di questa scien- 
za, oggi , fremo di sdegno nel dirlo, dialettici profani, e pa- 
rolai disonorano quel sacro nome. Se così non fosse, non 
avremmo veduto formicolare tutto ad un tratto tanti inutili 
maestri (a). „ Ma egli uvea un bel dire; quella folla di maestri 
tirava non pertanto a sè la folla dei discepoli , perchè li eranvi 
le lusinghe delle ricchezze, le attrattive dell’ ambizione, e ’l 
commino aperto alle digniti . Questo torrente traboccava fuori 
d’Italia nelle università dei popoli vicini . Quella di Parigi 
chiamò parecchi professori delle università Italiane ; e du T)ou- 
Liy nella Storia di quella celebre scuola ne accenna un numero 
ragguardevole (3) . Gli scrittori italiani lo incolpano di averne 
dimenticati parecchi (4) ; ma quelli, di cui fa menzione, c 
quelli che passa sotto silenzio, quelli che rimasero in Italia c 
quelli che ne uscirono , sono oramai tutti insieme colle lorA 
scritture affatto sconosciuti ; e se lo fossero striti sempre , non 
era per derivarne un grave danno all’ umana ragione . 



(i) De sui i/tsius et multorum ignoruntia . 

fa) De Remai. Ut riusi/. Jortunae , lib. 1 , dialog. 46 . 

(3) Il P. Dionigi del borgo San Sepolcro , stretto amico e diret- 
tore del Petrarca ; Alberto da Padova , agostiniano , come il P. Dite 
nigi ; Gerardo da Bologna , carmelitano ; Ferrico Cassinclli da Luc- 
ci , che fu arcivescovo ili Roucn , vescovo di Lodéve , c poi d' Au_ 
xen o cc. 

(4) Tira boschi , Hot . dtllu Utt. ilut. , lem. V , lib. li , cap. I. 
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Capo XVII. 7 

Lo Sede e la podestà dalla quale emanavano le ricchezze e 
le grazie , a cui altri anelava nell’ applicarsi che faceva con 
tanto ardore a siffatto studio , erano sempre in terra straniera . 
Il papa da Avignone, ov’ era , sosteneva in Italia , per mezzo 
de’ suoUegati e di truppe al suo soldo , guerre contro i Viscon- 
ti ; e cotali guerre turbavano ed affliggevano di continuo la 
Lombardia , ed anche la Toscana , che non avea potuto a mimo 
di prendervi parte . Bologna si dichiarò libera ; il tumulto si 
estese anche a Roma , e di là ne’ piccoli principati che forma- 
vano lo Stato della Chiesa . Gregorio XI , avvisando essere ne- 
cessaria la sua presenza a spegnere quell’ incendio , lasciò Avi- 
gnone per recarsi a Roma , dove cessò di vivere diciotto mesi 
dopo il suo ritorno (i) , prima che fosse venuto a capo di paci- 
ficare l’Italia. Urbano VI distrusse colla sua violenta, ed asprezza 
il bene cominciato a farsi dal suo predecessore. I cardinali, stan- 
chi di lui, crearono e gli opposero l'antipapa Clemente VII (a) , 
sorgente di quel grande scisma, che doveva durare qunranl’ an- 
ni ; e nuove rivoluzioni nel regno di Napoli ne furono la 
conseguenza . Giovanna , che regnava ancora , avea dato mano 
a Clemente VII : ed Urbano VI chiamò contro di lei il giovane 
Carlo di Durazzo ,e lo incoronò re in Roma . Napoli gli apri le 
porte senza combattere ; e se una vendetta inutile , fatta ad 
animo quieto , e tardi , è un delitto , egli punì con un delitto 
assai vile in una vecchia regina l’ odioso delitto, col quale ella 
aveva macchiata la sua giovinezza . 

Clemente VII , rifugiatosi in Avignone, adunò i cardina- 
li , che lo avevano eletto , mentre che Urbano VI formava un 
nuovo collegio di cardinali italiani . In (mesto numero fu Bona- 
ventura Perago da Padova , uno de’ teologi più celebri d’ allo- 
ra , e , il che fa anche testimonianza del suo merito, uno degli 
antichi amici di Petrarca , quegli che nelle sue esequie aveva 



fi) Entrò in Roma il i 3 settembre i 3 ;( 5 ,e vi mori il aj mar- 
zo 1378 . 

(a) Roberto , cardinale di Ginevra . 
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8 STORIA DRI.l.A letteratura italiana 
recitata 1’ orazion funebre. Era egli allora semplice agosti- 
niano : tre anni dopo fu eletto Generale del suo ordine, e quan- 
do lo scisma scoppiò , avendo parteggiato per Urbano VI, n’eb- 
lic in ricompensa il cappello cardinalizio . La sua morte fu al- 
trettanto funesta , che era stato rapido il suo innalzamento : fu 
ucciso d' un colpo di saetta nel mentre ebe passava sul ponte 
Sant’ Angelo per recarsi nel Vaticano . Non si potè scoprire 
d’ onde partisse il colpo ; si sospettò che seguisse per ordine di 
Francesco di Carrara , signore di Padova , il quale volle ven- 
dicarsi di quel cardinale che opponevasi a’ suoi disegni contro 
le immunità ecclesiastiche : i Continuatori degli Atti dei Santi 
non mancarono di dargli luogo in quella immensa raccolta ( i ) . 
Tiraboscbi riferisce cotale avvenimento colla solita sua buona 
fede , ma colla medesima buona fede reca in mezzo i suoi dub- 
Lj , e supponendo ebe Francesco di Carrara avesse veramente 
lomandato quell’ uccisione , l’ascrive a tutt'altra cagione: ,, Io 
uon ardisco , dice egli , di togliere perù a questo cardinale 
la gloria , di cui Jìnor a ha goduto , di essere annoverato tra 
quelli, che per difesa dell' ecclesiastica immunità han data 
la vita , e per cui i Continuatori degli alti de' Santi gli han 
dato luogo nel l’ opera loro : ma propongo semplicemente i 
miei dubbj , e ne aspetto da’ più eruditi lo scioglimento ,, (a) - 
Gli eruditi non li sciolsero , e le dubbiezze del saggio Tirabo- 
scbi diventarono prove negative. 

Un altro teologo, che si gloriò dell'amicizia del Petrarca» 
Luigi Morsigli fiorentino , lo vide la prima volta in Padova, 
ebe non aveva più di vent’anni. Il Petrarca scopri d’ allora in 
lui un ingegno ed un sapere straordinario ; nè era dotto solo in 
teologia , ma nelle lettere , nella poesia , nella storia. Dopoché 
ebbe viaggiato in Francia , difese splendide tesi , e preso, il 
grado di maestro nelle umane lettere ed in filosofia nell’univer- 
sità di Parigi , ritornò in patria, dove fu tenuto in grande Sil- 



fi) Voi. XI , lo giugno. 

(%) Slor. detta leu. ital. , V. V , p. 138 ' 
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ma , e risse circondato di discepoli , che si attribuivano a van- 
to di udire le sue lesioni, e leggiamo in parecchi autori con- 
temporanei eh’ egli si levò in gran voce ; ma non lasciò verun 
dettato, dal quale si possa giudicare lino a qual punto meri- 
tasse una fama sì grande. Viene pure annoverato tra i più dot- 
ti teologi di quell’età , e tra i fondatori della scuola teologica 
di Bologna , Luigi Donato , venesiano , dell’ordine dei Frati 
Minori. Creato cardinale da Urbano VI per la medesima ragio- 
ne che era stato creato Bonaventura da Padova , gli uscì di 
grazia per aver male riuscito in un negozio del quale egli 
avealo incaricato presso Carlo di Durazzo (i). Nella nimicizia , 
che si manifestò poco dopo tra quel pontefice e ’l re di 
Napoli , che gli dovea la corona , Urbano , stretto d’ assedio 
per otto mesi in Nocera dalle genti di Carlo, aldisse sì cru- 
delmente i cardinali , che si erano là con esso lui rinchiusi, che 
sei di essi congiurarono o contro il loro tiranno, o solo per sot- 
trarsi alla sua tirannide. Il papa , informato dellu loro trama, 
li fece arrestare, e collare barbaramente. L’ infelice Luigi Do- 
nato era in quel numero , ed Urbano comandò che fosse tor- 
mentato, sì ne potesse sentir le grida. Egli passeggiava nel 
giardino del castello recitando il breviario (a), l’esecuzione fa- 
cevusi nella torre , e mostrava gran letizia di udire così da lon- 
tano le grida della sua vittima. Urbano, essendo potuto fuggire 
da quel castello, riparò a Genova , cooducendo con seco i suoi 
cardinali cattivi, ed il vescovo d’ Aquila, il quale, non potendo 
camminare molto in fretta, perchè dalla tortura storpiato e mal 
fornito di cavalcatura , fu per suo comando, e quasi sotto li 
suoi occhi trucidato. A condurre a capo quella tragedia , giun- 
to che fu a Genova , fece morire con varj supplizj cinque dei 
cardinali , fra i quali Luigi Donato (3). Quanto sarchile stato 



(i) Tirabnsrhi , ubi supra , p. i3o. 

(*) Compendio della 5/or. eccl. Berna , 17 G 7 f toI. II , .in. a 385. 
(3) V. ibidem . V. anche Compendio cronologico della Storia 
ecele.s. Parigi , 1731 , toI. Il , medesimo amo . 
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più felice , se fosse rimasto semplice monaco, e fossesi (lato 
alla sola teologia ! 

La morte non meno <1 ('ploratale del poeta astrologo Cecco 
d’ Ascoli , e le persecuzioni a cui fu in preda l’astrologo me- 
dico Pietro d’ Aliano , non distoglievano punto dallo studio dcl- 
l’ astrologia giudiciaria. Un Genovese , chiamato Andatone del 
Nero, o Anelalo di Negro, che acquistò fama per le sue cogni- 
zioni nell’ astronomia , c che aveva intrapreso più viaggi colla 
sola mira di aumentarle , si smarrì , come quasi tutti gli astro- 
nomi d’ allora , nelle visioni astrologiche. Il Boccaccio che ne 
aveva udite le lezioni a Napoli , fa di lui grandi encomj nel suo 
Trattato della Genealogia degli Dei ; lo chiama tuo venerabile 
maestro (i) , e dice positivamente che vuole aversi nella scien- 
za degli astri nel medesimo conto , che Virgilio nella poesia , e 
Cicerone nell’ eloquenza. Abbiamo di lui un Trattato latino 
Della Composizione dell' astrolabio , stampato a Ferrara nel 
i 475, e nella Biblioteca imperiale esiste manoscritto uno de’suoi 
Trattati sulla sfera , teorìa dei pianeti , loro equazioni ec. 
con una introduzione ai giudizj astrologici ( 2 ) , che non fu mai 
nc pubblicato nè volgarizzato. 

Tommaso di Pisano , altro astrologo , avea gran nome in 
Bologna , allorché fu chiamato da Carlo V a Parigi. Questo re, 
che fu detto il Saggio , non ebbe però la saviezza di difendersi 
dai vaneggiamenti astrologici. Tommaso fu trattato onorevol- 
mente alla corte , rimunerato largamente , e fatto consigliere 
del re. Aveva egli predetto l’ora della propria morte , e fece a 
cotale scienza l’onore di morire nell’ora da lui (issata : un tal 
fatto viene attestato da sua figliuola Cristina di Pisano nella 
Storia di Carlo V, da lei dettata in francese (3). Cristina fu, co- 



( 1 ) Lib. XV . 

f‘i) Andalonisde Nifira Junucnsis Practatus de spìtaera , l'ino- 
lici fila licioni m : Introducilo ad jttdicia astrvlogica . Catalogo 
de* manoscritti , voi. IV , p. 333 , li. 0 . 

(3J V. Memoria di Boivin il cadetto . nella fìttecolla dell ’ ic- 
cail. delle hertz. , L 11 , $•. "O ", . Questa storia di La rio V fu pub- 
lilicata dall ab. Lcbcuf , Lliacrt. stilili storia di P uri$i , t. Ili , 

j>. io3 . 
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me è noto , un portento della sua età e del suo sesso. Oltre a 
cotale istoria, lasciò il Tesoro della città delle donne ( i ), ed 
alcune altre opere francesi in prosa ed in verso (■>.). Ella por- 
tiene all’ Italia per la sua nascita , al In Francia pe’ suoi scritti. 
Fu detto che quando un re vuole il delitto , è pur troppo ub- 
bidito. Non è inen vero , ed è quasi egualmente doloroso , che 
quando ricompensa la follia , aumento il numero dei pazzi. 
L’ astrologia essendo cara a Carlo il Saggio , tutti si davano 
con grande ardore a quella pretesa scienza , non solo ne’ suoi 
Stati , ma ancora in Italia, dalla quale vennero parecchi altri 
astrologi , entrati in ispcranza di ottenere , come Tommaso di 
Pisano, il felice avvenire , che predicevano altrui f3). I loro 
nomi furono diligentemente raccolti 4 ) > c *• tenne registro 
delle loro scoperte e predizioni ; quali sono quelle di Niccola 
di Paganica , medico e domenicano, che predisse a un puntino 
il giorno della nascita d' un tigliuolo del duca di Borgogna > 
nel 1371 , e discopri , dicono quelle vecchie croniche, parecchi 
insigni avvelenatori in Francia che avevano attossicato 
molli grandi personaggi (5) j e con esse le predizioni fatte da 
un certo Marco da Genova della morte d Odoardo Ili re d’ In- 
ghilterra , e della vittoria di Rosebech riportata sui Fiammin- 
ghi nel i38a dai Francesi capitanati dal duca di Borgogna ( 6 )» 
ma delle loro ciurmerie e dei loro ubhngli non si tenne un con- 
to altrettanto esatto. 

E’ pur forza di annoverare tra gli astrologi il famoso 
Faolo , geometra , nato a Prato in Toscana della nobile stirpo 



fi) Stampato in Parigi nel 11)97 • 

(a) ito parlato del Tesoro detta città delle donne , toccando il 
giureconsulto Giovanni il - Andrea , c sua figliuola Novella , T. Il di 
quest’ opera , p. 3-10 , noto . V. la Memoria di lioiviu , ubi supra • 
( 3 ) Tirahoacbi f t. V , lib. Il , p. 170 . 

( I) Catalogo ilei principali astrologi ic. conquisto da S i mone 
di Pba rea , scrittore del quindicesimo secolo , c italo alla luce dal- 
1 " ab. Lcbcuf , Disserta sulla Si . di Parigi, t. ìli. p. 448 e seg. 
( 5 ) Ititi. , p. q 5 t • 

(C) Ibid. 
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de’ Dngomuri a eui il suo supere nell’ aritmetica fece dare il 
nome di Paolo dell’ Abbaco. Non si restringeva egli a voler co- 
noscere gli astri , e i loro ascendenti, ma costruiva di sua mano 
macchine ingegnose , che ne rappresentavano fedelmente tutti 
li movimenti. La sna fama fu maggiore in Francia, in Inghil- 
terra in lspagna e persino tra gli Arabi , che nel suo proprio 
paese (i). Filippo Villani lo fa morire nel t365 (a) , e ciò non 
ostante si allega un suo testamento fatto I’ anno dopo (3) , nel 
quale ordinò che le sue opere astrologiche venissero depositate 
in un convento di Firenze (4) , i di cui monaci avessero una 
chiave , la sua famiglia un’ altra , e che fossero conservate sino 
a tanto che sorgesse un astrologo Fiorentino , il quale fosse 
giudicato da quattro maestri di essa arte meritevole di posse- 
derle. Non ci vien detto che ne avvenne di quelle chiavi e di 
quel deposito, nè se nel gran numero di astrclogi, che vi erano 
in quel tempo , alcuno siasi dato il pensiero di sottomettersi a 
si flutto giudizio (5). 

11 Petrarca non era allucinato nè dal loro numero nè dai 
loro successi , ed andava mai sempre o propagando la dottrina, 
o combattendo gli errori ; e non che si lasciasse trasportare at 
torrente , ma non cessò di volgere iu ridicolo l’ astrologia e gli 
astrologi così ne’ suoi dettati come nelle sue lettere (6) . Ma 
erano parole gettate al vento . L' ignoranza era troppo uni- 



fi) Tirabusciò , uh. supra . 

(a) Uomini illustri fiorentini . Fu onorevolmente seppellito in 
un monumento rilevato di marmo in Santa Trinità in una cap- 
pella la quale lasciò che si facesse . 

(3) Melma , Fila Amhros. Camaldul. t p. I‘ji ; Mainò , Sigilli , 
t. XIV , p. n, ec . 

({) Da .Santa Trinità . 

(3) Mainò f Ine. eit. , e Mazzucchelli , note su Filippo Villani f 
(limito rhr alcune (Ielle scritture di Paolo furono stampate in Basi- 
lea nel l fi ut ; ma Tiralwisclò confessa , clic non nr Ita venuta cono- 
scenza , e clic ignora puro che siavi altro scrittore clic ne abbia par- 
lato . 

(fi) V. Particolarmente una lettera ai Boccaccio , Senil. , lib. Ili, 
ep. ■ , 
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Tersale , e gli animi troppo preoccupati da’ pregiudizi, perchè 
gli sforzi di un solo uomo , per quanto grande egli fosse , po- 
tesse trarli d’ inganno . Non deriderà meno gli alchimisti (i) di 
quello che facesse gli astrologi ; ma non giunse a scemarne il 
numero , grandissimo in quel secolo, nè quello dei gonzi che 
ri prestavano credenza . 

L’ alchimia era l’abuso della chimica , in allora poco avan- 
zata , come l’ astrologia era l’abuso dell’ astronomia , che era 
pur anco bambina . La mediciua valevasi troppo sovente de’va- 
neggiamenti dell’ una e dell’ altra ; ma sovente ancora seguiva 
le sue proprie dottrine , e fece in quel secolo alcuni progressi • 
Giacomo Dondi e Giovanni suo figliuolo , medici, ed amici del 
Petrarca , che pure non amava i medici , non furono nè alchi- 
misti , nè astrologi ; univano però amendue alla loro professio- 
ne lo studio dell’astronomia e della meccanica . Padova , loro 
patria , dovette al primo , e Pavia al secondo , due orologj che 
furono universalmente ammirati (i ) . Padova e Pavia avevano, 
come Bologna , Firenze , Pisa e Perugia , e tutte le ultre uni- 
versità , delle cattedre di medicina . Esse produssero dei dotti 
scuolari , che diventarono essi pure rinomati professori . La più 
parte si restringevano all’ insegnamento ed alla pratica ; altri 
scrivevano , e ne’ loro dettati , che pervennero a noi , si può 
scorgere ciò che fosse cotale arte in quel tempo . Ma e le loro 
scritture ed i loro nomi pertengono alla storia di cotale scienza. 
Accennerò qui solo un medico , che pare , siasi innalzato nel 
secolo decimoquarto al di sopra di tutti gli altri ; è questi il 
celebre Mondino , tenuto anche oggigiorno come il ristoratore 
della notomia , della quale lasciò un Trattato , il primo che 



fi) V. De lìerned. utr. fortunae , lib. I , Dial. 111. 
fi) Ho parlato iti questi due orologj c tiri loro autori , t. Ili , 
p. G3 unta a . Falconai Ira fatto su tale argomento uua Dissertazione , 
Memor. dell ’ Accademia delle Iscriz . e belle teli. , t. XX , p. 44°* 
natia quale confuse il figliuolo col padre , e cadde iu altri errori , 
rettificati dal Tiraboschi , t. V ; p. 177 c seg. 
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siasi scritto dopo gli nnticiii ( i ), clic serviva ancora di testo e 
quasi di legge dugento anni dopo la sua morte . Milano , Bolo- 
gna , Forlì ed altre città si disputano il vanto di avergli dato 
nascimento ; ma basta alla gloria d’ Italia, che vi sia nato che vi 
abbia studiata , esercitala , insegnata la medicina , c fattoli 
suoi pregevoli esperimenti e scritture (a) . 

Dii’ arte meno congetturale della medicina ebbe dal prin- 
cipio di quel secolo un autore che fu cd è tuttavia in gran voce, 
l’icr Crescenzio , il quale scrisse in età assai avanzata sulla pri- 
ma delle arti , l’agricoltura . La sua vita attiva pertienc più al 
decimoterzo che al decimoquarto secolo . Nato in Bologna da 
onesta ed agiata famiglia , terminati che vi ebbe i primi studj 
in tilosofia, in medicina e nelle scienze naturali , si applicò più 
particolarmente allo studio delle leggi . Non prese però il gra- 
do di dottore , e stette contento al titolo di giudice , che era in 
allora quello dei semplici giureconsulti , a cui era solo conce- 
duto di trattare e difendere cause , ma non di leggere pubbli- 
camente e d’ insegnare , privilegio serbato ai soli dottori . 

Crescenzio abbandonò la patria , quando la vide afflitta 
dalle intestine discordie , nelle quali non gli parve convenevole 
d’ immischiarsi . Le città d’ Italia , che erano allora quasi tutte 
indipendeuti , aveano costume di eleggere fuori del loro seno i 
governatori civili e militari col titolo di podestà, i quali erano 
tenuti di coudur seco , ed alle loro spese dei legisti che ser- 
vissero loro di assessori nei giudizj delle liti , e che giudicava- 
no eglino stessi ne’ tribunali secondo le consuetudini di ciascun 
paese. Un gran numero di nobili Bolognesi fu chiamato a sif- 
fatti magistrati temporali , ma supremi . L’ università di Bolo- 
gna , feconda di dotti giureconsulti , le forniva di assessori, 
ed in siffatti carichi Crescenzio andò vagando per treut’ ann* 



(i) V. Freind , filar, medie . , e Portai , istoria dell’ anato~ 
mia t. 1 . 

(a) Il Trattalo di anatomia (li Mondino ebbe molte edizioni ci- 
tale da Portai , da F .ibrido , Bibl. uicd. et inf. latin, voi- V, ec. 
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nell' Italia , amministrando la ragione ai cittadini , dando ai 
governatori che egli accompagnava dei saggi consigli , e man- 
tenendo a suo potere le città nella concordia e nella quiete . 
Ponea inente da per tutto alle diverse operazioni dell’ agricol- 
tura , che gli era particolarmente ben affetta . In fine , restitui- 
tosi a Bologna, e già attempato, raccolse tutte le' sue osserva- 
zioni e diede alla luce , circa I’ anno i3o4 , un Trattato d’ A- 
gricoltura , diviso in dodici libri , che intitolò al re di Napoli 
Carlo II . Visse ancora quindici o diciassette anni , e trapassò 
verso la fine del i3ao, nell’età di circa oltantassette anni (i). 
I precetti eh’ ei dà nella sua opera sono tratti o dagli antichi, 
Catone , Varrone , Columclla , Palladio, o dalle proprie os- 
servazioni . Cotal parte, in qualche modo pratica, è eccellente, 
e potrebbe essere utile anche tuttora ; essa è almeno assai sin- 
golare per P esposizione dei processi dell’ agricoltura italiana , 
che vedesi con istupore essere nel fatto di un gran numero di 
oggetti la medesima in quell’ età remota, che è oggigiorno. 
Può accennarsi per esempio il capitolo della coltivazione del 
lino, nel quale prescrive la concimazione , la doppia aratura, 
1’ una profonda prima dell’ inverno , 1’ altra superficiule nella 
primavera , ed altri ottimi metodi , ai quali i più esperti mo- 
derni coltivatori non saprebbero aggiungere veruna cosa (a) : 
ma quando vuole sollevarsi alla teorica , e dire la cagione del- 
le qualità dell’ aria , della fecondità del suolo , della vegetazio- 
ne , e d’altri fenomeni naturali colla dottrina di Avicenna , o 
di Alberto Magno ingolfasi in esplicazioni sottili , ed erronee • 
Questo libro, scritto in latino, fu volgarizzato anzi la fine del 
medesimo secolo. Erasi attribuita a Crescenzio stesso siffatta 
traduzione ; ma si dimostrò ebe fu fatta nel tempo, nel quale 
la favella era già perfezionata, cioè mezzo secolo dopo che l’ au- 
tore lo dettò. Non si può indovinare il nome del traduttore ; 



(i) Vita di Pier Crescenzio , in capo al volgarizzamento del suo 
libro , ediz. de' Classici , Milano , i 8 o 5 , in 8.° 

(z) Cornami , 1 Secoli della leu. hai. tom. I p. 178 . 
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|6 storia della letteratura italiana 
se non clic, (lice il P. Bartoli (i), 1’ ultima lingua in clic egli è 
tradotto , mostra che ciò si tacesse iu quel secolo, in cui otti- 
mamente si parlava (»). 

La giurisprudenza , che era stata la professione di questo 
scrittore agronomo , tencvasi , per le medesime ragioni che la 
teologia, in gran conto . Le università di Bologna , di Padova , 
di Pavia , di Napoli si segnalavano a gara . Ciò non pertanto 
dopo il celebre Accursio , ninno era sorto , che avesse saputo 
arrecare nuovo lume nelle tenebre di questa scienza , che il 
numero di coloro che la professavano, doveva naturalmente 
rendere più dense. Apparve alla line il gran Bartolo, li cui e- 
normi volumi sono ora rosi dai tarli e dalla polvere , ma che 
ottenne in quel secolo onori quasi divini (3) . Gli fu dato il ti- 
tolo di luce e stella de' giureconsulti , maestro di verità , lu- 
cerna del diritto , guida de' ciechi , ed altri siffatti , con- 
formi al costume di que’ tempi : ma in defalcando cotali appel- 
lativi tanto fastosi , non si può a meno di lodarne la dottrina , 
e le immense fatiche. 

Bartolo nacque il medesimo anno che il Boccaccio , nel 
1 3 1 3 a Sassoferrato , nella Marca d’ Ancona . Diedesi nella gio- 
vinezza allo studio del diritto sotto i maestri più rinomati , 
prima a Perugia, e poscia a Bologna; vi fu fatto maestro;e quan- 
do fu fondata 1’ università di Pisa vi fu nominato professore , 
nell' età di ventisei anni , e vi rimase undici anni secondo alcu- 
ni , secondo altri un po’ meno . Lasciò la cattedra di Pisa , e 



(i) In fine della prefazione del breve Trattato di critica gram- 
maticale , intitolato: il 'l'orto ed il diritto del non si può , che 
diede sotto il uomc di Ferrante Longobardi , Roma , (655 , picc. ia.° 
(a) La prima ediz. dell’ opera latina è del 1471 • Ausbourg , in 
fol. col titolo : Petri de Crescenti is ruralium coni moti or uni , lib. 
Xll , Augustae V indelicorum . 11 volgarizzamento fu stampato per 
la prima volta in Firenze , 1^78, anche in fol. Le due miglori edi- 
zioni tono ([ut ili: di Coamo Giunta , ( 6 o 5 , e di Napoli , i 714 , 
voi. in 8 .° . 

(3) Tirabozchi , t. V. lib. II. c. 4 • 
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recossi ad insegnare a Perugia , dove venne ascritto alla citta- 
dinanza . Nel 1 355 , allorché 1’ imperatore Carlo IV sceso in 
Italia , fu inviato a Pisa a complimentarlo , ed ottenne da «juel 
monarca per quella nascente università i medesimi privilegi , 
di che godevano le altre ; ne ottenne pure dei particolari , c gli 
fu conceduto di portare nel proprio stemma le armi dei re di 
Boemia . Alcuni autori vollero che ciò fosse in ricompensa del- 
la famosa bolla d’ oro, pubblicata 1’ anno dopo da Carlo e che 
era già stata concertata a Pisa tra (pici Sovrano c Bartolo, c da 
questi redatta (1) . Ma non godè lungo tempo di quegli onori , c 
tornato a Perugia vi inori , giusta 1’ opinione più probabile , in 
età di soli 46 anni . Pare impossibile che in una vita si breve 
abbia potuto acquistare si vasta dottrina , c dettare un si gran 
numero di grossi volumi. Il Gravina , dando le dovute lodi al 
suo sapere ed all’ efficacia della sua dialettica , lo giudica seve- 
ramente sull' abuso che ne fece e sulle sottigliezze che intro- 
dusse nello studio del diritto . „ 11 suo ingiglio , dice quel 
critico giudizioso, e la sua scienza gli nocquc.ro { 1 ) -.posseden- 
do tutta la misera scienza di quell’ età , non fc che raj} az- 
ionare in mille modi gli arabi sofismi, che avevano contami- 
nati i puri fonti del peripatcticismo , cc. „ 

Nella vasta compilazione delle opere di Bartolo si trovano 
alcuni Trattati del diritto pubblico, come per esempio dei 
Guelfi e dei Ghibellini ; dell' amministrazione della Repub- 
blica ; della Tirannia ec. Avvene pure uno, la cui singolari- 
tà e prodigioso successo può dare a conoscere la natura di 
que’ tempi . Desso è una lite avanti al tribunale di Gesù Cristo 
tra la Vergine Alaria ed il Demonio ( ’fy.Cacodoeinon vi compa- 



( 1 ) Di Sade , Memorie per la Vita del Petrarca , tom. Ili , 

V- 4°9 • 

(a) De origine juris civilis , lil». 1 ; paragrafo ifi | . 

(3) Troctatas i/uaeslionis ventilatae coralli Domino nostro J. 
C. inler eirgineni Marimn ex una parte . et Diubolunt ex altera , 

pag. i6ó e acg. del libro intitolato : Barlholi Consilia , quaistiones 
et Irne tallii , Lione , i5S8 * 

Gin gliene T. IT". 



1 



i8 stoma dei.i.a litthbatkra italiana 
risce in qualità di procuratore di tutta la milizia infernale ; e 
la sua procura è stesa nell’ anno i354 dal pubblico notaio del- 
la casa del Diavolo : e cita in giudizio il genere umano a com- 
parire all’udienza pel terzo giorno dopo la data. 11 genere uma- 
no , stretto dalla istanza diabolica , si lasciò per la prima 
volta spedire in contumacia ; e ricorre alla beata Vergine, per- 
ché debba pigliare la sua difesa . Ella si dichiara sua avvocata ; 
ma il diavolo protesta, che è incapace di sostenere un tale uffi- 
zio , perchè le donne, secondo il digesto De postuliitione, ren- 
gono escluse ; in oltre la dà per sospetta, perchè madre del 
giudice , a tenore della legge De appcllatione . La Vergine ri- 
sponde all’ eocezionc ; i.® che le donne sono ammesse ad avvo- 
care nelle cause dei miserabili, secondo la disposizione del para- 
grafo primo De Foeminis e c. , e tale appunto essere il genere 
umano : 2 .° che anche la madre può orare in propria causa , co- 
me sta scritto nelle eccezioni capo Priorem ec. Terminata co- 
tale questione d’ ordine giudiziario , Cacodoemon produce la 
sua istanza di dover essere in libertà di cruciare il genere uma- 
no , come lo era prima della redenzione : ma la Vergine vi si 
oppone , prorturendo le allegazioni corredate da una infinità di 
testi legali a favore del suo cliente. Alla fine il divin giudice» 
sedente prò tribunali al solito banco , situato al di sopra dei 
troni degli Angeli , nel celeste palazzo di sua residenza , dopo 
di aver vedute tutte le citazioni , procure , allegazioni , rispo- 
ste , eccezioni, repliche cc. , pronunzia la sentenza di assoluzio- 
ne formitcr , che è scritta e pubblicata da S. Giovanni evan- 
gelista , notaio e scriba della curia celeste (l) . 

Bartolo ebbe per discepolo, ed in seguito per rivale il ce- 
lebre Baldo, figliuolo di un medico di Perugia . Si raccontano 
parecchi tratti di cotale rivalità che non tornerebbero ad ono- 
re di Baldo: alcuni scrittori assennati li mettono in dubbio , ed 
è meglio dubitare con essi , clic prestarvi fede (l). Baldo fu 



(i) / Secoli Uclla lett, ilal . iti Giamb. Corniani , tom. 1, p. \ 56 . 
pi) Tirabnscbi , ub. supr. , e Mazxucchalli , Scrii, hai. 
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professore a Perugia sua patria , di poi a Siena , a Pisa , a Pa- 
dova ed a Pavia , c lasciò da per tutto gran faina del suo sa pe- 
re , ed ancora più del suo ingegno , vivace , penetrante , pron- 
to nel rispondere e nel motteggiare ; il che procacciavagli un 
gran vantaggio nelle dispute , che aveva col suo maestro Barto- 
lo , uomo assennato e scienziato , ma rozzo anzi che no . Baldo 
nou scrisse meno di lui ; se non che i suoi dettati non sono og- 
gidì nè più utili , uè più conosciuti di <jue' di Bartolo : è ben 
vero che morì I’ ultimo anno di quel secolo in età di seltauta- 
cinque o settantasei anni , e clic visse per conscguente un tren- 
t’ anni più del suo maestro . 

Guglielmo di Pnstrengo che noi abbiamo veduto essere, 
stato uno dei più intimi amici del Petrarca , fu pure un abile 
giureconsulto : nacque a Pastrengo , villaggio del Veronese , e 
fu notaio e giudice a Verona . Gli Scaligeri , signori di quello 
stato , lo incaricarono nel 1 335 di un negoziato presso il papa 
Innocenzo XII, che risedeva in Avignone , e là conobbe il Pe- 
trarca , e strinse seco lui quell’ amicizia , che durò quanto la 
loro vita . Non deve però aver luogo nella storia letteraria co- 
me legista , ma sì come autore di un’opera rara e poco cono- 
sciuta , il primo modello delle Biblioteche Universali, e dei 
Dizionarj degli uomini illustri , che si sono di poi cotanto 
moltiplicati. San Girolamo, Gennndio , ed altri autori di libri 
consimili , avevano solo fatto molto di scrittori sacri { 1 ). Fozio 
aveva solo ragionato de’ libri , che crangli venuti alle mani. 
Guglielmo Pastrengo tolse il primo a comporre una Biblioteca 
di autori sacri e profani di ogni paese, e secolo, e su qualsivo- 
glia argomento , dai tempi più rimoti sino a’ suoi. Cotale ope- 
ra , scritta in latino , fu stampata in Venezia nel 1 547 > *otlo il 
falso titolo: De originibus rrrutn (•») , che non oragli stato da- 
to dall’ autore. Il manoscritto che si conserva in una hihln.lc- 



(1) Tirohoschi , tom. V , p. Jaa . 

(’j) 11 titnlo iutiero dui libro stampato £ : De originilo t renani 
Li beli us t muthore Guliel/no l'astregiev i eronensc , Veuet. 1617. 
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ci' i! Venezia ( i ) lia quello De viris illuslribus (a) , che gli si 
i ilei troppo meglio . La prima parte è propriamente una Biblio- 
teca , nella quale gli autori sono disposti in ordine alfabetico, 
ed in articoli estesi con quell’ esattezza , ebe comportava un 
tempo , nel quale si arcano sì pochi aiuti per un siffatto lavoro» 
ed avvi pure un sunto delle loro opere. Era impossibile, che 
non vi cadessero alcune inesattezze ed errori ; ma qual esso si 
è , fa testimonio di una vasta dottrina nel suo autore . Fa stupi- 
re coni’ egli abbia potuto scorgere tante cose in mezzo a tante 
tenebre , c non gli torna a poca gloria 1’ aver dato il primo un 
dizionario di cotal fatta. Le altre parti ne formano uno, storico 
c geografico, nel quale 1’ autore si fa innanzi tratto ad indaga- 
re le prime origini ; il che cagionò l’ errore del titolo nell’ edi- 
zione di Venezia , ebe è diventata rarissima , ed è si piena zep- 
pa d’ errori , che non può essere , per dir cosi , di alcun uso 
11 IMonlfaucon e dopo di lui il Maffei erano entrati in pensiero 
di darne una nuova , corretta sui manoscritti ; ma nè essi nè 
altri lo mandarono ad effetto (3). 

Filippo Villani , figliuolo di Matteo , c 1’ ultimo de’ tre il- 
lustri storici di quel nome , oltre alla continuazione delle sto- 
rie dello zio e del padre (4) , compose pure un’ opera rilevante 
per la storia letteraria ; ma si restrinse a quello che spetta alla 
sua patria , c scrisse solo le Vite tifali uomini illustri fioren- 
tini . 11 conte Mazzucchclli pubblicò il primo (5), non 1’ origi- 
nale , che è latino, ina un antico volgarizzamento con erudite c 



fi) In quella iti*’ SS. "Giovanili c Paolo . 

(■*) 11 titolo intiero ilei manoscritto è; itopo il Proemiarti : In _ 
Ci/u'l libre ite l'iris il/uslribus erìiths a Gutielmo Paslregico w- 
ronrnsi ciré , et Jori rjusrtem urbis cuusirtica . 

(3) V. MatlVi , t entità illustrata , pari. 11 . pag. 1 1 5 c Tirubo. 
sciti , toni. V , fili. Il, c. G . 

( j) Colala continuazione non b clic di 4a cap. ; termina il liti , 
XI r conduce la storia di l'ircuzc fino alla fine del i3G4 . V. su gli 
a llri tire V illani t. 11, p. iti «li questa opera . 

W Nel 1717 . 



Digitized by Google 




Capo XVII. ■> t 

copiose note . Filippo Villani l'u eletto nel i \o i ad illustrare 
pubblicamente Dante nella cattedra coperta già dal Boccaccio! 
vi fu nominato una seconda volta nel i4°4 > 0 credesi che ino» 
risse poco dopo . Dai titoli d’ Eliconio e di Solitario , ebe gli 
vengono dati in alcuni antichi manoscritti delle Vite degli uo- 
mini illustri , si scorge che, quantunque abbia a Perugia soste- 
nuto carichi onorevoli (i) , crasi in seguito dato tutto alle let- 
tere , alla solitudine ed alla quiete . Fu egli il primo autore di 
una storia letteraria particolare, come Guglielmo da Pastrengo 
di una storia letteraria universale. Nel fatto della storia politi- 
ca , non vi fu in allora scrittore da stare a fronte dei Villani . 
Ma grande è il numero delle storie generali , c quello delle cro- 
niche o storie particolari delle diverse città lo coltre ogni cre- 
dere . Non si leggono più nè le une nè le altre per semplice di- 
letto. Le prime sono In oltre di poco frutto per la conoscenza 
dei fatti , perocché i loro autori difettavano di critica , ed erano 
fuor di modo creduli . Il più conosciuto , perchè lo è per altrt 
rispetti , è il primo illustratore di Dante , Benvenuto da Imola. 
Abbiamo di lui sotto il titolo di Libar Anguslalis una storia 
compendiosa degli imperatori da Giulio Cesare a Vcnceslao , 
che regnava in quel tempo , opera , la cui aridità e poca esat- 
tezza non trattenne alcuni scrittori dall’ attribuirla al Petrarca. 
Essa è inserita in parecchio edizioni delle sue opere latine , ma 
sotto il nome del vero autore (a). Landolfo Colonna , romano f 
che fu canonico nella chiesa diSciartres, celie dicesi essere 
della nobile famiglia di quel nome (3) , scrisse , tra le altre o- 
pcre , un Brcviariunt hi stori ale , che fu stampato in Fran- 
cia (4); e Francesco Pipino, bolognese, una cronica generale 



fi) Quello di cancelliere di quel comune . eC. Vedi Tiraboschi , 
loco citalo . 

(a) Nell’edizione di Basilea , i '($)'» , iu alia Gite dei volume i 
in quella del • 58 1 , in fot. p. 5if> , cr. 

(3) Tirabusciò , tom. V , p. 3i8 . 

( i) A l’oilicrs , nel iqyy • 




